
Non si  aspettava che l’orco si  na-
scondesse nell’uomo che lei amava 
e con il quale aveva deciso di vivere. 
C’era stato qualche episodio violen-
to in precedenza, ma nulla che potes-
se far presagire un epilogo del gene-
re. Prima le botte, poi gli abusi ripetu-
ti: sono stati tre giorni d’incubo per 
la donna,  in  balìa della  violenza e 
degli istinti bestiali del fidanzato, fe-
rita,  costretta  a  sottomettersi  alla  
sua volontà e a rimanere in casa, riu-
scendo a fuggire non dalla porta, ma 
di nascosto calandosi della finestra. 
I fatti accaddero nel luglio 2020 in 
valle dei Laghi e, grazie alla denun-
cia circostanziata della vittima, una 
giovane straniera, il fidanzato venne 
portato in carcere dove è rimasto 
per un anno e mezzo.
L’uomo, un trentino oggi cinquanten-
ne, nella casa in cui sta scontando i 
domiciliari è stato raggiunto dalla pe-
sante condanna: per i reati di violen-
za sessuale pluriaggravata, violenza 
privata e lesioni, il collegio giudican-
te - presidente Claudia Miori, a latere 
Greta Mancini e Marco Tamburrino - 
lo ha condannato a 13 anni  e alla 
provvisionale immediatamente ese-
cutiva di 100mila euro quale risarci-
mento alla vittima. Una pena doppia 
rispetto ai sei anni chiesti dalla pro-
cura. 
In aula sono stati ripercorsi i tre gior-
ni d’incubo vissuti  dalla fidanzata,  

che venne medicata al pronto soc-
corso del Santa Chiara per gli abusi 
subìti, riportando traumi e fratture 
con una prognosi di  guarigione di 
una quarantina di giorni. Agli atti an-
che alcune foto di lei con il volto tu-
mefatto  e  un  video-shock  girato  
dall’imputato in cui si vede la donna, 
seminuda, inginocchiata,  obbligata 
a chiedergli scusa e a dire che lui ha 
sempre ragione.
I due vivevano assieme da circa un 
anno. La follia era inizia durante un 
fine settimana di luglio: lui alzò le 
mani contro la fidanzata, la picchiò 
brutalmente dopo un litigio. Le urla 
dei due, come i carabinieri appuraro-
no nel corso degli accertamenti che 
portarono all’arresto dell’uomo, era-
no state sentite anche dall'anziana 
madre di lui, che abita vicino. Grida 
di rabbia di lui e di disperazione e di 
dolore della fidanzata, di qualche an-
no più giovane. Dopo le botte, l’orro-
re: l’uomo la violentò, abusò di lei 
che era ancora dolorante per i pugni 
presi, e lo fece più volte e con fero-
cia. Per salvarsi dalla violenza la don-
na scappò dalla finestra e corse in 
strada seminuda, dove alcuni pas-
santi le prestarono subito aiuto. 
La vicenda emerse in  tutta  la  sua 
drammaticità il giorno dopo, quan-
do la donna si presentò in ospedale 
perché stava male e decise di raccon-
tare tutto. Sulla base delle dichiara-

zioni della vittima, che continuava a 
ricevere messaggi deliranti dall’uo-
mo, e del referto medico a cui sono 
state allegate immagini che testimo-
niano la brutale violenza, si aprirono 
le porte del carcere per l'ormai ex 
compagno che, difeso dall’avvocato 
Nicola Benvenuto, ha sempre respin-
to ogni accusa.
Per un anno e mezzo al cinquanten-

ne sono stati negati i domiciliari. Gio-
vedì in dibattimento è arrivata la pe-
sante condanna. 
La vittima non era presente in aula: 
dopo un primo periodo trascorso in 
una casa protetta, ha preferito torna-
re per qualche mese nel Paese d’ori-
gine, per recuperare le forze fisiche 
e psicologiche necessarie per torna-
re in Italia e rifarsi una vita.  Ma. Vi.

Specie ittiche non autoctone,
si attende il parere di Ispra

Polizia penitenziaria sotto organico
Il 21 aprile l’incontro con Cartabia

Mano pesante dei giudici del collegio: la procura aveva 
chiesto sei anni. Violenza sessuale pluriaggravata, 
violenza privata e lesioni sono i reati contestati all’uomo

Vigilanza privata, ormai è rottura
«Violazioni delle norme contrattuali»

Sul carcere di Trento ci sarà 
un incontro con la ministra 
Cartabia il prossimo 21 apri-
le. Questa la risposta del mi-
nistero della Giustizia in me-
rito  alla  lettera  scritta  dal  
presidente  della  Provincia  
Maurizio Fugatti sulla situa-
zione della casa circondaria-
le di Spini, per sottolineare 
in particolare le condizioni 
di lavoro difficili degli agenti 
di  polizia  penitenziaria  se-
gnalategli dalle organizzazio-
ni sindacali e per chiedere 
un intervento e un confronto 
sul  tema.  Confronto  che,  

dunque, è in calendario tra 
due  settimane.  «Le  difficili  
condizioni lavorative del cor-
po di  polizia  penitenziaria,  
carente nei numeri assegna-
ti alla casa circondariale, mi 
impongono  di  chiedere  un  
suo  tempestivo  intervento,  
al fine di garantire alla strut-
tura una dotazione di perso-
nale  più  elevata  rispetto  
all'attuale»,  scrive  il  presi-
dente  Fugatti  alla  ministra  
Marta Cartabia.
Nella lettera si fa notare co-
me il numero di detenuti su-
peri le «240 unità, definite co-
me limite di capienza dall'Ac-
cordo di programma quadro 
del 2002» e come invece il nu-
mero del personale operan-
te nella struttura sia inferio-
re a quello previsto dal de-
creto ministeriale con riferi-
mento a 240 detenuti. Al 22 
marzo, sottolinea la missiva, 
infatti risultano presenti nel-
la casa circondariale 155 uni-
tà di personale di polizia pe-
nitenziaria mentre la pianta 
organica prevista dal decre-
to ministeriale citato preve-
de la presenza di 227 unità. 

«La  possibilità  di  autorizzare  
autonomamente le immissioni 
ittiche di  specie  alloctone da 
parte della Provincia è subordi-
nata esclusivamente alla stesu-
ra di uno studio del rischio da 
sottoporre al parere di Ispra». 
La precisazione arriva dall’as-
sessore provinciale all’agricol-
tura,  foreste,  caccia  e  pesca  
Giulia  Zanotelli  che,  a  fronte  
della  posizione  delle  associa-
zioni dei pescatori, ha discusso 
la questione in sede di giunta. 
L’esecutivo  ha  evidenziato  la  
complessità e la delicatezza del-
la questione, anche per via di 

profili di natura legale che van-
no tenuti in considerazione.
L’assessorato ha voluto da su-
bito condividere con i rappre-
sentanti dei pescatori i diversi 
passaggi  relativi  alla  delicata  
questione delle immissioni  di  
specie ittiche considerate “non 
autoctone”, fornendo anche ri-
sposte specifiche. In provincia 
la norma interessa, in particola-
re,  trota  fario,  trota  lacustre,  
salmerino alpino (ad eccezione 
della popolazione presente nei 
laghi di Tovel e Molveno) e co-
regone. 
L’assessore  Zanotelli  ricorda  
di aver più volte incontrato e 
spiegato  il  contesto  in  cui  la  
Provincia si trova ad operare ai 
rappresentanti del mondo del-
la pesca. «La Provincia sta ope-
rando nel solco della normati-
va ad oggi in vigore con serietà. 
Se ci fosse stata una soluzione 
alternativa, avremmo persegui-
to un altro percorso senza esita-
zioni - ha detto Zanotelli - L’o-
biettivo è  di  dare  risposta  in  
tempi brevi alle istanze dei pe-
scatori, che rappresentano i cu-
stodi di  laghi e corsi d’acqua 
del nostro territorio».

“Bimbominkia” è diffamazione

In aula ripercorsi i tre giorni d’incubo vissuti dalla ex 
fidanzata, picchiata e violentata più volte. Fu medicata: 
40 giorni di prognosi. Scappò calandosi dalla finestra

TRIBUNALE

Condannato cinquantenne
Alla vittima 100mila euro

L’ingresso del tribunale di Trento, in largo Pigarelli

Tredici anni per le botte e gli abusi

Per il quarto giorno di fila non si 
registra fortunatamente alcun de-
cesso per Covid-19 in Trentino. 
Sono invece 473 i nuovi contagi 
individuati nelle ultime 24 ore in 
provincia di Trento. Di questi, 6 
sono risultati positivi al molecola-
re (su 386 test effettuati) e 467 
all’antigenico (su 3.340 test effet-
tuati). I molecolari poi conferma-
no  7  positività  intercettate  nei  
giorni scorsi dai test rapidi. 
I numeri sono riportati nell’ulti-
mo bollettino emesso dall’Azien-
da provinciale per i servizi sanita-
ri. Per quanto riguarda la situazio-
ne negli ospedali, i pazienti rico-
verati salgono ancora e si porta-
no a 64 (erano 60 nel precedente 
bollettino), di cui 3 in terapia in-
tensiva (dato stabile). Sono inol-
tre stati registrati 9 nuovi ricove-
ri a fronte di 5 dimissioni. Le clas-
si con sospensione della didatti-
ca in presenza sono 7. La fascia 
d’età più colpita è fra i 40 ed i 59 
anni (150 nuovi contagi). I nuovi 
guariti sono 413, per un totale da 
inizio pandemia che sale a quota 
147.045.
Sul fronte delle vaccinazioni ieri 
mattina il numero raggiunto è ri-
sultato  pari  a  1.207.744,  di  cui  
427.395 seconde dosi e 330.182 
terze dosi.

BOLLETTINO COVID

Salgono ancora i ricoveri
con 473 nuovi positivi

Sul tema della vigilanza priva-
ta è rottura totale tra le asso-
ciazioni datoriali (che lo scor-
so 18 marzo hanno ammesso 
di non avere ottenuto il man-
dato delle aziende alla prose-
cuzione del negoziato) e le or-
ganizzazioni  sindacali  Fil-
cams Cgil, Fisascat Cisl e Uil-
tucs Uil. 
«Oltre sei  anni senza un au-
mento  salariale,  stipendi  in-
sufficienti,  violazioni  delle  
norme contrattuali e per la si-
curezza sul lavoro – scrivono 
i sindacati in una nota ufficia-
le congiunta - Questa è la situa-
zione in cui migliaia di guar-
die particolari giurate e di ad-
detti ai servizi di sicurezza si 
trovano ad operare da quan-
do (a dicembre del 2015) è sca-
duto  il  contratto  di  lavoro.  
Con la comunicazione delle as-
sociazioni datoriali, che si so-
no dette sprovviste di manda-
to delle aziende per prosegui-
re con il negoziato, abbiamo 
dovuto  prendere  atto  della  
conclusione  del  confronto  
con esito negativo».
L’affondo delle forze sindacali 
però non si placa ed anzi, de-

nunciano  un  «atteggiamento  
profondamente  irrispettoso  
delle  associazioni  datoriali  
nei confronti delle lavoratrici 
e dei lavoratori del comparto, 
e che mette in luce anche la 
difficoltà a tutelare gli interes-
si delle aziende loro associa-
te, per una sempre più eviden-
te  disarticolazione  interna,  
per inspiegabili problemi del-
le associazioni». 
L’attenzione poi si è spostata 
sul ruolo di queste figure pro-
fessionali  durante  la  pande-
mia: «Hanno costantemente la-
vorato,  anche  per  svolgere  
servizi non previsti dalla loro 
mansione, in nome dell’inte-
resse generale - è stato eviden-
ziato - Tutto ciò si è aggiunto 
al già gravoso impegno e ri-
schio che contraddistingue la 
loro attività per tutelare i beni 
pubblici e privati e la sicurez-
za pubblica». 
Poi le richieste: garanzia occu-
pazionale in relazione al cam-
bio di appalto, rispetto di tur-
ni e orari di lavoro, riconosci-
mento della professionalità e 
aumento salariale. 
 N.Mas.

Sindacati Stop al confronto con associazioni datoriali Pesca Zanotelli: «Seguiamo la normativa» Carcere Lettera del presidente Fugatti alla ministra

L’animalista Enrico Rizzi durante una manifestazione a Trento

Appellare una persona “bimbominkia” in post 
sui social implica il reato di diffamazione ag-
gravata dal mezzo di pubblicità, perché defini-
sce una persona con un quoziente intellettivo 
sotto la media. La vicenda giudiziaria sulla 
quale si è espressa la Corte di Cassazione ri-
guarda il Trentino.
La  storia  ha  radici  lontane,  ai  tempi  della  
scomparsa di Diego Moltrer, presidente auto-
nomista del Consiglio regionale, colpito da un 
malore nel novembre 2014, durante una battu-
ta di caccia. All'epoca si scatenò uno scontro, 
finito anche nelle aule giudiziarie, su quanto 
scritto sui social dall'animalista siciliano Enri-
co Rizzi, dopo la morte del politico trentino.

Ora la vicenda giudiziaria vede Rizzi  come 
querelante: sotto accusa i post pubblicati in 
un gruppo Facebook aperto all'epoca in rea-
zione alle parole pronunciate da Rizzi, leader 
del Partita animalista europeo, dopo la morte 
di Moltrer. Rizzi attaccò il  politico trentino 
con parole offensive (in merito alla cattura 
dell’orsa Daniza) e venne condannato per dif-
famazione. Gli amici di Moltrer per difender-
ne la memoria intervennero sulla pagina Face-
book, che conta 2297 iscritti, e qualcuno utiliz-
zò  il  termine  e  l'hashtag  “Rizzibimbomin-
chia”. Nell'agosto 2018, il Tribunale di Trento 
condannò una donna a una multa di mille eu-
ro, per aver ripetutamente utilizzato il termi-

ne “bimbominkia”. Nel settembre 2020 Loren-
zo Conci, sindaco di Calliano, venne assolto 
dall’accusa di diffamazione nei confronti di 
Rizzi «perché il fatto non costituisce reato» in 
merito ai suoi post pubblicati nel novembre 
del 2014 e scagionato per quelli diffamatori 
scritti da altri nel gruppo Facebook, ricono-
scendo che non c’è responsabilità come am-
ministratore della pagina. La formula recitava 
«per non aver commesso il fatto»: il fatto c’è 
ma non ne risponde lui. Ora, la Cassazione, 
interviene su quanto scritto da un'amica di 
Molter, che aveva additato Rizzi come “bimbo-
minkia”.  La Corte Suprema afferma che un 
simile epiteto va oltre il diritto di critica.

!CASSAZIONE L’epiteto contro l’animalista Rizzi venne scritto sui social da una donna
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